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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

29/5/2011 – 4/6/2011
VI Domenica di Pasqua
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  29 maggio 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                14,15 –21
Pregherò il Padre e vi darà un altro Paràclito. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (mons. Roberto Brunelli)

"Se mi amate, osserverete i miei comandamenti": questo il perentorio richiamo di Gesù, che apre l'odierno passo del Vangelo. I comandamenti cui qui allude non sono tanto i dieci del ben noto elenco, conosciuti dal popolo eletto già da prima di lui; sono piuttosto quelli – che non mentiscono i dieci ma si collocano più su – dati da lui, con l'insegnamento e l'esempio; sono i comandamenti di cui lui stesso ha formulato la sintesi onnicomprensiva: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, e amerai il prossimo tuo come te stesso". Queste parole delineano il cuore di tutta la normativa cristiana; sono le due facce dell'unico precetto cui i cristiani sono tenuti, il precetto dell'amore, di cui i dieci comandamenti e tutte le altre regole di vita non sono se non specificazioni, applicazioni, esempi. Se amo Dio, certo non gli metto niente e nessuno davanti, non lo bestemmio, gli rendo culto almeno con la Messa festiva; se amo il prossimo, onoro il padre e la madre, non uccido nessuno, non commetto adulterio, non rubo, non danneggio altri dicendo falsità, e così via. Evitare il male è la misura minima dell'amore; il passo seguente sta nel fare il bene, tutto il bene possibile: come risposta al bene sommo che Dio per primo, mediante il suo Figlio, ha fatto e continua a fare a noi. L'amore di cui parla Gesù non sta dunque in romantiche dichiarazioni, in belle parole, ma nei fatti. Ho sentito più volte dire frasi del tipo: "A messa no, c'è troppo chiasso, le chitarre, i bambini che frignano... Preferisco andare in chiesa quando non c'è nessuno, così mi concentro meglio". Ho visto alcuni commuoversi sino alle lacrime, guardando il film di Mel Gibson sulla Passione. C'è chi fa collezione di santini, o non è contento se non si è procurato un ramo di ulivo benedetto, o tiene nel portafogli un'immagine di Sant'Antonio o di Padre Pio: e pensa con ciò di essere un buon cristiano. Ma il cristianesimo non è una religione sentimentale, una vaga effusione di sentimenti, mutevoli e infidi come tutti i sentimenti. Si è cristiani per una scelta ragionata, per una decisione che comporta precise conseguenze; l'amore per Colui che si è scelto si sostanzia di precise concretezze: "Osservate i miei comandamenti". Lui stesso del resto l'aveva ricordato in altra occasione: "Non chi dice entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che sta nei cieli". E nella preghiera da lui insegnata ha incluso: "Padre nostro... Sia fatta la tua volontà"; una domanda che non posso riferire agli altri, esentando me stesso; è una domanda implicante un proposito e un impegno, se davvero 
considero Dio come il mio Padre, che mi ha amato per primo. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti". Nel dire così, Gesù sapeva bene di chiedere un impegno non facile. Per questo subito ha aggiunto: "Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore". Questa parola traduce quella greca che significa anche "avvocato difensore" o "sostegno e consigliere nelle difficoltà". E' lo Spirito Santo, il suo dono ai battezzati e dopo d'allora continuamente elargito mediante i sacramenti. La serietà della fede, la verità dei relativi sentimenti si misura dalla concretezza con cui si attinge a questo pozzo di grazia che Gesù ha messo a disposizione di chi ha scelto di amarlo.
PER LA PREGHIERA
(S. Agostino)
Giunga a te la mia preghiera, 
che guizza come saetta dal desiderio 
che nutro per i tuoi beni eterni. 
Io la innalzo al tuo orecchio: 
aiutala, affinché ti raggiunga e non venga meno a metà della mia corsa, 
né ricada a terra o vada perduta. 
Anche se per ora non mi vedo arrivare i beni che chiedo, 
sono tranquillo, 
perché so che verranno più tardi... 
Io gridavo anche di notte e tu non mi esaudivi. 
Ma anche questi tuoi dinieghi nell'esaudirmi 
non erano per confondermi ma per rendermi più saggio: 
perché io capissi ciò che ti avrei dovuto chiedere. 
Ti pregavo infatti per delle cose che, se le avessi ricevute, 
sarebbero state a mio danno. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. 
Ogni mia speranza è posta 
nell'immensa grandezza della tua misericordia. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi... 
O amore, 
che sempre ardi senza mai estinguerti, 
carità, Dio mio, infiammami! 
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Lunedì  30 maggio  2011    
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          15, 26-16,4
Lo Spirito della verità darà testimonianza di me. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
Il Consolatore che il Padre ci manda, primo dono del Risorto ai credenti, ci aiuta a rendergli testimonianza anche di fronte alle persecuzioni. Dimentichiamo che la vita cristiana, vissuta senza fanatismo ma in coerenza e in opposizione alla logica mondana, può portare alla testimonianza del martirio. Un calcolo approssimativo ci dice che dal tempo di Gesù all'anno 2000, quaranta milioni di cristiani sono stati uccisi, ma di questi venticinque milioni nel solo ventesimo secolo. Tragico destino, quello dell'umanità, che sostituisce Dio con le ideologie, che pensa di servire l'uomo e uccide il buon senso, che crede di liberarsi dall'oppressione della religione e si incatena al delirio di onnipotenza della modernità. Non scoraggiamoci, fratelli, per le piccole persecuzioni che dobbiamo affrontare a causa delle nostre convinzioni, pensiamo - invece - ai fratelli e alle sorelle che oggi, da qualche parte del mondo, verranno perseguitati e uccisi. Per loro, oggi, preghiamo, per loro affrontiamo la giornata lavorativa, per questi fratelli costruiamo, oggi, una giornata di luce e di tolleranza. Anche quando vediamo le tenebre aggredire i figli della luce, non ci scoraggiamo, perché poniamo ogni nostra speranza nel Signore che ha vinto la tenebra per farci diventare figli di un mondo nuovo, sentinelle del mattino. Scrutiamo le tenebre, la notte è avanzata, il giorno è vicino. 
PER LA PREGHIERA 


       (Don Mario Tarantola)
Concedi, o Padre, 
che rinnovati dai santi misteri, 
diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo. 
È dono, o Padre, 
che noi imploriamo senza stancarci, 
prodotto dal "pane spezzato" 
e dal "sangue Eucaristico", 
spremitura di chicchi di sofferenza e di acini di gioia, 
unguento che contagia, 
profumo nuovo di comunione fraterna. 
Per ottenerlo siamo pronti a deporre le divisioni, 
accantonare le contese, 
eliminare le rivalità, 
pagando con la moneta del perdono dato al nemico. 
Per profumare di Cristo 
lavoreremo insieme su progetti comuni, 
gareggeremo nello stimarci a vicenda, 
porteremo gli uni il peso degli altri. 
Allora, anche i lontani, attratti da questo soave odore, 
si accompagneranno al nostro cammino, 
volgeranno lo sguardo a colui che è stato trafitto 
e, innamorati, 
non lo distoglieranno mai più
Visitazione  della Beata Vergine Maria 
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Martedì  31 maggio  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
              1, 39-56    

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili. 
In quei giorni, Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Suor Giuseppina Pisano o.p.)

"Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle."; l'immagine dell'Apocalisse, sintetizza in poche parole, la grandezza della Vergine Maria, che oggi celebriamo nella sua assunzione al cielo in anima e corpo; un evento, veramente straordinario, che consacra la fanciulla di Nazareth, divenuta madre di Dio, a icona di speranza per tutti gli uomini, credenti e no; perché a tutti la sua piena glorificazione, offre la visione del destino ultimo: la resurrezione finale, quando anche il nostro corpo, dopo la corruzione del sepolcro, risorgerà per una felicità che non avrà mai fine. 
E' una verità di fede, questa dell'assunzione della Vergine, una verità consacrata col dogma solo nel secolo scorso, nel 1950, ma, da sempre, viva nel cuore del popolo cristiano: la Vergine Madre, la donna della fede silenziosa e dell'amore umile e totale, attenta a Dio e ad ogni bisogno umano, la donna che ha vissuto all'ombra del Figlio di Dio, non poteva che condividere pienamente con Lui, la gloria del Padre. 
La donna vestita di sole, è la creatura nuova, è la piena di grazia, che, avvolta dalla potenza dello Spirito, diverrà la madre del Figlio di Dio, il nuovo Adamo, che rinnoverà l'umanità intera, con la forza del suo amore salvifico, quell'amore infinito che lo porterà a dare la vita in riscatto per tutti. Un ruolo unico ed esaltante, questo della Vergine di Nazareth, che tuttavia, visse una vita in tutto simile a quella di tutte le donne del popolo, una vita semplice, povera, nascosta; una vita che conobbe fatiche, ansie e dolore; un'esistenza senza sconti, e che non conobbe privilegi; nota, a questo proposito, Sant'Alberto Magno, in un breve commento all'Ave Maria, che, dopo l'annuncio dell'Angelo, l'unico segno di grandezza che Gesù concesse a sua madre, venne dopo la sua morte, quando la prese con sè glorificando, innanzi tempo, il suo corpo, che giustamente la Chiesa definisce: la vera arca della nuova, e definitiva alleanza.  Dunque, dopo lo sconvolgente, luminoso annuncio dell'Angelo che le rivelava quanto grande lei fosse agli occhi di Dio: perché " piena di grazia", e le rivelava, allo stesso tempo, il progetto dell'Altissimo, con quelle parole che risuoneranno una sola volta nella Storia:" Tu concepirai nel grembo, e darai alla luce un figlio....egli sarà grande e sarà chiamato Figlio dell'Altissimo; il il Signore Iddio gli darà il trono di Davide...e regnerà in eterno, e il suo regno non avrà mai fine....lo Spirito santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra, perciò, quello che nascerà sarà chiamato Figlio di Dio..."; ecco, dopo queste parole, per Maria, ci fu solo, la vita oscura di qualunque umile ragazza del popolo, anche se lei cresceva interiormente, e diventava grande nella fede e nell'amore. E fu per fede e per amore, che, dopo l'annuncio dell'Angelo, la giovane madre si recò ad Ain-Karim, per servire l'anziana cugina Elisabetta, che attendeva, anche lei, la nascita di un figlio: Giovanni, dono insperato di Dio. Così, Maria, senza altro calcolo se non quello dettato dal suo cuore, si mise in viaggio, e si fermò a lungo presso la sua parente, bisognosa di aiuto, sfidando, in tal modo il rischio della condanna, quando, al suo ritorno, ci si sarebbe accorti di quella gravidanza fuori dai canoni legali; ma lei va, spinta dall'amore, e porta, con sè il segno della salvezza, in quel Figlio che le cresceva dentro:" Ed ecco, nota il racconto di Luca, che appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, le balzò in seno il bambino, ed essa fu piena di Spirito Santo..." e, illuminata dallo Spirito, Elisabetta proclama la vera grandezza di Maria: la beatitudine per aver creduto. 
La vera grandezza di Maria di Nazareth, infatti, non è, come si può facilmente pensare, la sua maternità unica nella Storia, ma è la sua fede incrollabile nell'adempimento della parola di Dio, Parola che, per il suo consenso, si fa carne in Cristo Gesù, il Figlio di Dio, che salva e rinnova definitivamente la vita. E sarà Gesù stesso a consacrare la grandezza della madre, riconoscendo pubblicamente la sua fede, quando, mentre predicava per le strade della Galilea, e una voce di donna si levò dalla folla esclamando:"...beato il grembo che ti ha portato, e il seno che ti ha nutrito!", pur senza smentire questa acclamazione, il Cristo la correggerà dicendo:" Beati piuttosto coloro che ascolta la Parola di Dio e la mettono in pratica!" (Lc.8,21). 
E' questo l'elogio più bello, il ritratto più vero che il Figlio fa di sua Madre, la fanciulla che si fidò di Dio e del suo progetto, anche quando questo si fece difficile ed oscuro, quando divenne angoscia e strazio del cuore sul Golgota; anche allora, nel momento più buio della Storia, la fede della Vergine rimase intatta, ferma, in quel "Si!" pronunciato per sempre. 
Può sembrar cosa facile la fede di Maria, ma sappiamo dallo stesso racconto dei Vangeli, che anche lei conobbe la fatica del credere,( Lc.2,50), la fatica a comprendere parole ed eventi che riguardavano quel Figlio: suo figlio che era il Figlio di Dio. Ed ecco cosa scrive, della singolare fede di Maria di Nazareth un autore ateo, il filosofo e drammaturgo francese J.P.Sartre:" Maria avverte nello stesso tempo che il Cristo è suo figlio: il suo bambino è Dio. Lo guarda e pensa:Questo Dio è mio figlio. Questa carne divina è la mia carne. E' fatto di me, ha i miei occhi; la forma della sua bocca, è la forma della mia, mi assomiglia. E' Dio, e mi assomiglia. Nessuna donna ha mai potuto avere in questo modo il suo Dio, per sè sola; un Dio bambino, che si può prendere tra le braccia e coprire di baci; un Dio caldo che sorride e respira; un Dio che si può toccare e che ride." (da Ogni giorno con Maria-Ed. Paoline); si, la fede di Maria, in tutta la sua semplicità, è un'autentica sfida, quella che la rese beata, quella che aprì la sua bocca in quell'insuperabile cantico che è il "Magnificat" là dove lei stessa dice di sé:"d'ora in poi, tutte le generazioni mi diranno beata....".(Lc.1,48) Beata, Maria, perché madre di Dio, ma beata ancor più per quella fede che la rese intrepida e forte nelle vicende non facili della sua vita, quando dovette affrontare l'esilio, per difendere quel figlio ancora bambino, che Erode voleva eliminare; quando, dopo il viaggio a Gerusalemme, non lo vide nella carovana, in marcia per il ritorno, e tornò indietro a cercarlo, e, trovatolo, alla sua domanda di madre, giustamente in ansia, sentì il fanciullo dire:"Perché mi cercavate, non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio?" (Lc.2,49-50); e lei non capì; ma accolse con fede quelle parole e le tenne ben vive nel cuore. 
Non fu facile la vita della Madre di Dio, che un giorno vide suo figlio lasciare la casa per andare a predicare: talvolta acclamato, altre volte contestato o minacciato; finché non giunse quell' Ora, terribile, sconvolgente, ma necessaria, del processo, della condanna e della morte: una morte che sembrava, di fatto, smentire le antiche parole dell'Angelo, che parlavano di figliolanza divina e di un regno eterno; sul Golgota, sotto gli occhi di tutti, c'era un uomo sfigurato dalla violenza e dal dolore, che moriva, come un qualunque delinquente, mentre la folla lo sfidava con grida di scherno; e Maria stava lì, in silenzio, forte della sua fede e del suo amore, sicura dell'adempimento della parola di Dio, certa che il suo figlio morente era veramente il Foglio di Dio, nato nella carne per la redenzione di ogni uomo. 
E' difficile, parlar di beatitudine di fronte allo sconvolgimento del Calvario, eppure, Maria, la Madre del Redentore è la prima " beata" in assoluto; qualche commentatore dei Vangeli, nota che, quando Gesù, davanti ai discepoli e ad una folla immensa proclamò le beatitudini, aveva davanti agli occhi sua madre: povera, afflitta, perseguitata, unica per purezza di intenzioni, affamata, e assetata di una giustizia più alta di quella che gli uomini tentano di stabilire; donna di pace, di misericordia e di comunione, sempre. Ma fu sopratutto, nell'ultimo momento della vita del Figlio, che la fede di Maria si rivelò incredibilmente grande, e fu quando questi le affidò, nella persona di Giovanni, qualunque uomo, come figlio: al posto del suo che moriva, le veniva affidato ogni uomo, credente o no, buono o malvagio, perché lo amasse e lo accogliesse, come un giorno accolse il Figlio di Dio, e lei accettò. 
Il silenzio di Maria, fu, in quel momento, l'assenso più eloquente 
alla volontà del Padre, che parlava nel Figlio Gesù. La Storia non ci dice quanto la Vergine sopravisse al Figlio, sappiamo che Giovanni l'accolse a casa sua, e che comunità dei credenti si radunava attorno a Lei, in preghiera; così la trovò l'effusione solenne dello Spirito, cinquanta giorni dopo la resurrezione di Cristo. 
Il Silenzio dei Testi Sacri, sembra sottolineare il tratto caratteristico di Maria: " umile ed alta più che creatura"; donna che ha vissuto come ogni altra donna e che, solo dopo la morte, o, come taluni dicono, la " dormitio", ha conosciuto la piena glorificazione della sua persona, la glorificazione del suo corpo pienamente offerto a Dio, perché la Redenzione entrasse nella Storia, e gli uomini conoscessero una vita nuova, ricca della presenza del Cristo, riconciliata con Dio e illuminata dalla speranza che non tramonta, e che ci mostra una meta di felicità indicibile, di cui Maria di Nazareth è icona splendida, che rafforza la fede e orienta l'amore. 
PER LA PREGHIERA
                        
      (Benedetto XVI)

Maria, Madre del sì, tu hai ascoltato Gesù 
e conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore. 
Stella del mattino, parlaci di Lui 
e raccontaci il tuo cammino per seguirlo nella via della fede. 
Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù, 
imprimi nella nostra vita i tuoi sentimenti, 
la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta 
e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà. 
Maria, parlaci di Gesù, perché la freschezza della nostra fede 
brilli nei nostri occhi e scaldi il cuore di chi ci incontra, 
come tu hai fatto visitando Elisabetta 
che nella sua vecchiaia ha gioito con te per il dono della vita. Maria, Vergine del Magnificat, 
aiutaci a portare la gioia nel mondo e, come a Cana, 
spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli, 
a fare solo quello che Gesù dirà. 
Maria, poni il tuo sguardo sull'Agorà dei giovani, 
perché sia il terreno fecondo della Chiesa italiana. 
Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi 
e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui.
Maria, Madonna di Loreto, porta del cielo, 
aiutaci a levare in alto lo sguardo. 
Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui. 
Annunciare a tutti il suo amore. 
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C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.Inizio modulo

Mercoledì  1 giugno 2011     
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            16,12-15
Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (Monaci Benedettini Silvestrini)

Oggi celebriamo il mistero del nostro Dio, Uno e Trino. Tre persone, Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, in un'unica natura, nell'unità perfetta, in una reciproca relazione di amore. È il Dio inaccessibile alla nostra fioca luce, me che si è rivelato a noi nella scrittura sacra, con la forza della sua parola, che si è incarnato per noi nella persona di Cristo, che ci ha resi capaci di comprenderlo con la luce dello Spirito Santo, che si fonde con ciascuno di noi nel mistero eucaristico. Chi vive la liturgia della chiesa con attenzione si accorge che il nostro tempo e tutte le nostre liturgie sono segnate dal mistero trinitario. Tutta la nostra vita è orientata verso la Trinità. Il buon cristiano inizia la sua giornata, ogni sua preghiera, ogni sua azione nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Dal battesimo alla morte la nostra esistenza è contrassegnata dal sigillo della santissima Trinità. Così ciascuno di noi lega il cielo alla terra e la terra al cielo. Così il mistero, che tale sempre rimane, si svela nell'intimità della comunione. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui".
Anche se inaccessibile e incomprensibile nella sua infinita perfezione, abita in noi e possiamo godere della sua presenza, diventando tempio sacro di Dio. Così superiamo l'influsso malefico della nostra debolezza, il peso della nostra 
carne e delle nostre passioni. "Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi". Dobbiamo solo adoperarci, con tutte le nostre migliori disposizioni ad essere accoglienti e ben disposti in tutta la nostra persona, anima e corpo, affinché prendiamo coscienza della nostra consacrazione trinitaria. "Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?". Il mistero diventa però buio completo quando non facciamo spazio a Dio. Ricadiamo nella solitudine e nella morte, mentre ci viene offerta la pienezza della vita in Dio. Oggi adoriamo l'unico Dio in tre persone. Lo adoriamo come creatore e Signore, come Redentore nostro e lampada che rischiara il cammino dell'umanità e di ciascuno di noi. Soprattutto adoriamo colui che vive in noi e ci santifica nel suo amore di Padre nel Figlio suo Gesù Cristo e nello Spirito Santo. 
PER LA PREGHIERA
(card. Carlo Maria Martini)

Donaci, Signore, una vera, nuova e più approfondita 
conoscenza di te. Anche attraverso le parole che non comprendiamo, fa' che possiamo intuire con l'affetto del cuore il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere. 
Fa' che l'esercizio di pazienza della mente, il percorso spinoso dell'intelligenza sia il segno di una verità che non è raggiunta semplicemente coi canoni della ragione umana, 
ma è al di là di tutto e, proprio per questo, è la luce senza confini, mistero inaccessibile e insieme nutritivo per l'esistenza dell'uomo, per i suoi drammi e le sue apparenti assurdità. Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi, 
di conoscere le sofferenze dell'umanità, di conoscere le difficoltà nelle quali si dibattono molti cuori e di ritornare a una sempre nuova  e più vera esperienza di te. Amen. 
Giovedì  2 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni               16,16-20
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù continua a parlare ai discepoli di come debbano vivere un nuovo modo di restare vicino a lui. Dice loro infatti che presto non staranno più insieme, ma allo stesso tempo lui tornerà ad essere accanto a loro. Evidentemente parla della sua morte e resurrezione, ma anche di come da quello strappo doloroso che è la sua partenza dalla terra per tornare al Padre viene anche la resurrezione di una vita con lui che non finisce più e vince ogni lontananza, se lo si continua a cercare e desiderare vicino. I discepoli sono sconcertati da quello che sembra un paradosso: 
come può la lontananza fisica divenire vicinanza ancora più stretta? Gesù non lascia senza risposta quello sconcerto e rivela come proprio il bisogno e la mancanza che sentiranno di lui, tanto da rattristarsi e piangere, sarà preghiera di invocazione capace di far mutare la loro tristezza nella gioia di una vicinanza ritrovata. Infatti dopo la sua 
ascensione al Padre ogni uomo e ogni donna, in ogni angolo della terra, potranno avere il Signore accanto a sé se lo invocheranno col lamento e le lacrime della propria preghiera. 
PER LA PREGHIERA                                     (Pierre Griolet)
Cristo, Signore del dono senza contraccambio, 
illumina le nostre giornate. Nel vuoto di questo mondo che passa  apri il nostro cuore al tuo amore. Sì, insegnaci ad ascoltare nella gioia dell'adorazione. Ci vuoi felici, 
concedici di renderti grazie! Cristo, tu sei il capo e la vite, 
noi le membra e i tralci. Il tuo Spirito ci irrighi, 
perché portiamo frutto. Sii benedetto per tante vocazioni al servizio, che giungono, per grazia e amore, fino ai limiti dell'impossibile. Ricevi la lode del popolo santo, a gran prezzo strappato alle lacrime. Ricevi la lode dei risorti, che vanno verso la tua dimora. Cristo, solo nella lode possiamo riconoscere  questo mondo che passa  e il regno di gloria 
che viene per chiamarci alla gioia senza nome
Venerdì  3 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             16,20-23a      
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (padre Lino Pedron)  

La passione e morte del Cristo provocherà pianto e afflizione nel cuore dei discepoli, mentre i suoi avversarti si rallegreranno per la vittoria riportata. La tristezza dei discepoli però durerà poco: essa si trasformerà in gioia quando il Signore risorto apparirà loro il giorno di Pasqua. La situazione degli amici di Gesù durante la sua passione e morte sarà simile a quella della partoriente, la quale dopo le doglie sperimenta una gioia tanto grande da dimenticare il travaglio del parto. Come la gioia della maternità fa dimenticare le 
doglie del parto, così il ritorno del Signore risorto tra i suoi sarà fonte di una gioia grande e perfetta, che nessuno potrà mai togliere ai suoi discepoli. 
PER LA PREGHIERA
 (A. Dini)
Tra le sabbie del mio deserto, sotto il sole infuocato del mio tempo, cerco un pozzo che abbia acqua pulita, 
capace di togliere la sete d'infinito che è dentro di me. 
So che esiste da qualche parte perché sono inquietato dal mistero  e devo trovarlo prima che scenda la notte.
Attingo acqua dal pozzo del denaro ed ho sempre più sete; 
al pozzo del piacere e sento prosciugarmi la gola. 
Attingo acqua al pozzo del successo  e mi sento annebbiare la vista, al pozzo della pubblicità e mi ritrovo come uno schiavo. 
Sono forse condannato a morire di sete, inappagato cercatore di certezze assolute? Ma se scavo dentro di me, 
sotto la sabbia alta del mio peccato; se scavo nei segni del tempo, sotto la sabbia ammucchiata dal vento arruffato del quotidiano, trovo la sorgente di un'acqua viva e pura, 
che disseta in eterno, tanto che chi ne beve non ha più sete 
perché è generata e filtrata dal tuo amore, o Signore, generoso e gratuito, era già promessa nei tempi antichi 
ed ora è sgorgata in abbondanza nel segno della tua Parola. 
Mi disseto a questa sorgente, custodita dalla mia Chiesa, 
che per questo si fa ogni giorno fontana del villaggio 
per salvare tutti gli assetati del mondo. 
Amen. 
Sabato  4 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       
16,23-28
Il Padre vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (a cura dei Carmelitani)               

I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù rivolge ai suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La mediazione di Gesù porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di sostituirsi ai «suoi»: non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in comunione con Lui essi si presentano i loro bisogni e necessità. I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità vi dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». In tale modalità, vale a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al Padre deve essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la vita per l’uomo. La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui, è esaudita. Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la sua glorificazione quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla sua identità e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza di gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. In Gesù il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel rapporto tra il Figlio e il Padre. Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che permetterà ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in quel giorno». Cosa vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e comunicherà loro lo Spirito. È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù e il Padre sapranno di essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i discepoli per chiedere in loro favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo creduto nell’incarnazione del Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal Padre come egli ama il Figlio. In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col Padre. La preghiera al Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita l’espressione di «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di mediatore ma in realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete perché la vostra gioia sia piena». Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in Lui, la nostra gioia è piena e la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo intero, ma tale amore acquista il senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. L’amore è incompleto se non diventa reciproco: finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia i discepoli lo accettano nel momento in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del Padre. La preghiera è questo rapporto d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con la storia della sua preghiera, anche quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera e così la ricerca, l’angoscia.
PER  LA  PREGHIERA                                    (p. Giulio Bevilacqua)
Credo in Dio e nell'uomo quale immagine di Dio. 
Credo nello sforzo dell'uomo. Credo negli uomini, nel loro pensiero, nella loro sterminata fatica che ha fatto quello che sono.  Credo nella vita come gioia e come durata: 
non prestito effimero dominato dalla morte, ma dono definitivo. Credo nella vita come possibilità illimitata di elevazione e di sublimazione. Credo nella gioia, la gioia di ogni stagione, di ogni tappa, di ogni aurora, di ogni tramonto, di ogni volto, di ogni raggio di luce che parta dal cervello, dai sensi, dal cuore. Credo nella gioia dell'amicizia, 
nella fedeltà e nella parola degli uomini, Credo in me stesso, 
nelle capacità che Dio mi ha conferito, perché posso sperimentare la più grande tra le gioie, che è quella del donare e del donarsi. In questa fede voglio vivere, 
per questa fede voglio lottare e con questa fede voglio addormentarmi in attesa del grande gioioso risveglio. 
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